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BICICLETTA CHE PASSIONE 

Grazie ad approfondite ricerche sappiamo che il 

nostro personaggio frequentò la 

scuola sino alla quinta ginnasio, 

impiegandosi poi diciottenne in 

uno studio commerciale. Ma fin da 

giovanissimo, avido lettore delle 

cronache sportive (e poi dal 1896 

della mitica "Gazzetta dello Sport"), 

Ruggerone si appassionava in 

maniera viscerale del ciclismo, 

soprattutto quello su pista che in 

quegli anni faceva letteralmente 

"impazzire • la gente. 

Il debutto dí "Eros" come 

corridore ciclistico avviene nel 

1892, in occasione della terza 

riunione organizzata nel nuovo 

improvvisato "Velodromo" che il Club Velocipedisti 

Novaresi ha costruito sulle Allee, di fronte al 

manicomio provinciale. 

In quel settembre del 1892 debuttano in gare 

ufficiali i tre "mitici" campioni novaresi: Germano 

Ruggerone detto "Eros", Emilio Gorla (1876-1963), 

Ettore Bossi (1876-1951). Disputano il 

campionato di Novara su pista in terra battuta e si 

classificano in questo ordine: primo Ruggerone, 

secondo Gorla, terzo Bossi. 

Ruggerone ha 18 anni compiuti; Gorla e Bossi, 

sedici. 

In quella riunione "storica", che fu poi lungamente 

ricordata e raccontata dagli sportivi, i novaresi 

videro all'opera il grande Romolo Buni, Sauli, 

Sarzano, Tardy, Ruscelli, cioè i migliori campioni 

italiani dell'epoca. 

"Eros" si sposta frequentemente anche sulle altre 

Emilio Gorla 
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piste italiane e miete 

allori dovunque; è 

veramente un campione 

poderoso e intelligente. 

Mentre l'amico carissimo 

Emilio Gorla lo imita 

vincendo la prima corsa 

di resistenza disputata 

sulle strade novaresi, la 

Novara-Borgomanero-

Novara. Dopo 60 

chilometri battagliati il 

futuro farmacista precede 

sul traguardo il noto 

avvocato Carlo Colli-

Medaglia, il ginnasta e 

monociclista Serafino 

Vecchio e Arturo Merati, 

fondatore de "Il Corriere 

di Novara" e primo "re 

Biscottino". 

Gli anni che vanno dal  

1895 al 1898 vedono il  

Velodromo dell'Allea fre-  

quentato dai migliori 

campioni del ciclismo nazionale e straniero. Gli 

sportivi  

novaresi che accorrono in massa tutte le volte che 

c'è una riunione hanno modo di ammirare Bixio, 

Marley, Toesca, Lanfranchi, Greco,  

Daring, Robertson, Champion, Relph, oltre ai 

celebrati campioni di casa nostra come "Eros", 

Gorla, Bossi affiancati da Prato, Rosina, dal 

trecatese Bestagini, Diana-Crispi, il novarese 

Enrico Longhi. E ancora Alessi, Rutulo, Augusto 

Sormani, Lazzarini, Gioria, ecc. 

Un vero autentico trionfo dello sport ciclistico, 

sia su pista che su strada! 

 

Diego Conelli.
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Verso il 1893, cioè quasi ventenne, Germano parte 

da Trecate e va alla scoperta dell'avventura, all'este-

ro. Si è innamorato della "bicicletta", s'impegna a 

correre su diverse piste. Ogni tanto torna a casa, e 

gareggia a Novara ove c'è un forte gruppo di appas-

sionati della bici e dello sport: Diego Conelli, Emilio 

Gorla il farmacista, Attilio Ferrandi, Massimiliano 

Porta... Tutta gente irrequieta, votata all'avventura. 

Il nome di Eros Ruggerone comincia a fare il giro 

dell'Europa (non con la rapidità di adesso, tuttavia le 

notizie "correvano" anche allora). Germano, folti 

baffoni, fisico poderoso, elegante ma potente sulla 

bici, è uno dei protagonisti nella stagione ciclistica 

1895-96 al Velodromo d'Inverno delle Arti Liberali di 

Parigi, il leggendario Velo d'Hiver. 

In compagnia del collega Vincenzo Lanfranchi, il pi-

stard trecatese, come dicono le cronache dell'epoca, 

"seppe tenere in rispetto Fossier, Reboul, Anthony, 

Jacquelin ed altri". 

 

 

Ettore Bossi, quello di casa Bossi a Novara. 
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Passa poi nella vicina Gorrnanw 

del Kaiser dove l'attività su piUa 

      accoglie pubblici strabocchevoli 

    Berlino, Colonia, Francoforte, 

 Hannover. Anche qui, Germano 

s'impone alla grande ai vari Leher, 

Verheyn, Kaiser (nome d'arte), 

Breitling, i campioni di quel Paese. 

Narra un magnifico opuscolo commemorativo del 

1937, gentilmente concessoci dalla signora Laura 

Gorla Terracini (moglie di "Deda" e mamma di 

"Dodo" Gorla), che la tattica usata in Germania dagli 

scaltri biondi tedeschi consisteva nel rude attacco di 

velocità già all'inizio della corsa: ma Eros vigilava, 

non si lasciava sorprendere, si poneva a ruota dei 

leaders per sorprenderli poi negli ultimi metri. 

Un vero grande sprinter! Tutte le più importanti 

città della Germania ammirarono il bruno atleta 

novarese per la sua virtuosità nel campo delle gare 

di velocità, allora in auge e particolarmente amate 

dal pubblico, specie quando erano opposti campioni 

locali a campioni stranieri (francesi o italiani). 

In quegli anni di fine Ottocento si disputava il clas-

sico "bracciale" sulla pista del Prater di Vienna, lo-

calità mitica. Allora imperava Willy Arend, che dete-

neva da diversi mesi il "bracciale" per aver battuto 

tutti gli avversari che gli erano stati opposti nei 

diversi tornei: Buchner, Seidl, Max, Lurion, ecc. 

Siamo in piena "belle époque". Sul prato, gli spet-

tatori assistono alle volate comodamente seduti ai 

tavolini e sorseggiano champagne, in compagnia 

sempre di belle signore vestite alla moda. I ricchi 

sapevano veramente vivere da ricchi, allora. 

Adoro Merati, uno dei primi cicloamatori  
e fondatore del "Corriere di Novara" 
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Correvano anche le donne all'inizio del secolo  

su biciclette a tre posti! 
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I campioni della bicicletta sono famosi come "divi" 

del teatro, se non di più, in quegli anni in cui trionfa 

il "music hall", il "café chantant", il "tabarin". 

Schiena incurvata sul manubrio, danno spettacolo in 

Europa e anche in America. Si corre regolarmente a 

Londra, Vienna, Berlino, Amburgo, Hannover, 

Marsiglia, Bordeaux, Milano, Torino, Lione, 

Copenhagen, Colonia, addirittura ad Algeri e a 

Buenos Aires. E naturalmente a Parigi, la "capitale" 

del mondo. 

Nella "ville lumière" si radunano gli artisti di ogni 

parte del mondo: pittori, musicisti, scrittori, 

ballerine, prime donne della lirica e del teatro. Con il 

codazzo di impresari, di bidonisti, di gaglioffi, di 

approfittatori, di manutengoli, di ruffiani.... 

I campionissimi del momento sono Edmond 

Jacquelin, l'idolo dei francesi, campione del mondo 

nel 1900, tre volte campione di Francia, vincitore dei 

gran premi di Parigi e di Berlino, detentore di 

svariati record mondiali. Nonostante i forti guadagni, 

è sempre sull'orlo del fallimento causa le spese folli 

e bizzarre. Morirà nel 1928 in miseria, dimenticato 

da tutti. 

L'altro "divo" è il tedesco Willy Arend, anch'egli 

campione del mondo, il corridore che frequenta i 

grandi alberghi con seguito principesco. Fà le ore 

piccole, ma ugualmente quando scende in pista vin-

ce alla grande perché è L.- talento assoluto. Quella 

di Arend sarà una carriera lunghissima: vince il suo 

primo titolo nazionale nel 1896 e l'ultimo nel 1921! 

Stanco di sentir parlare di Arend, il nostro "Eros' 

rompe gli indugi e invia la sfida ufficiale al micidiale 
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sprinter di Hannover. I trionfi del nostro 

campione erano certamente noti anche a Vienna, ma 

naturalmente austriaci e tedeschi non dubitavano 

della vittoria del loro beniamino. E correvano le 

scommesse, in fiorini e marchi... 

Che serate, al Prater di Vienna! Nella prima prova, 

Arend -seguendo la sua tattica preferita- inizia una 

lunga estenuante volata progressiva, seguito come la 

sua ombra dal fenomenale Eros che, scattando come 

un proiettile ai duecento metri, lo passa fulminea-

mente per giungere primo al traguardo di una buona 

lunghezza. Spettatori assolutamente sbigottiti. 

Nella seconda prova, gli spettatori tedeschi e au-

striaci invitano con urla e fischi Arend a lasciare la te-

sta all'italiano, che non ha alcuna difficoltà a prendere 

il comando. "Non tirare, Willy! Sta' attento, l'italiano è 

furbo... stai dietro, aspetta il momento opportuno..." 

E' quasi un'implorazione. Ma "Eros", il grande tre-

catese, è in grado di svolgere qualsiasi tattica: questa 

volta dà vita ad una volata prolungata, tutta in testa. 

Una cosa spaventosa, uno sforzo tremendo che solo 

un fisico perfetto può sopportare. 

Ai trecento metri finali, Arend tenta di recuperare 

con uno sforzo disperato. Ma non riesce a portare 

fuori la sua ruota, e finisce ancora ad una lunghezza 

abbondante da Eros, protagonista di una corsa su-

perba. L'immenso straordinario ragazzo di Trecate, ri-

velatosi sulla pista dell'Allea di Novara, trova al Prater 

di Vienna la sua definitiva consacrazione. E' ormai co-

nosciuto e ammirato in tutto il mondo della bicicletta. 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Piste stracolme per le sfide dei velocisti 
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Il nostro campione, cingendo l'ambito "bracciale", 

compiva poi il giro d'onore al suono della Marcia 

Reale italiana, cosa rarissima a Vienna in quei tempi! 

Nel 1897, Eros rientrava in Italia e con l'amico e con-

cittadino Emilio Gorla figurava ottimamente in diverse 

riunioni sulle piste di Milano e di Torino. In questo 

periodo di fine secolo fà furore la specialità del tan-

dem, che è molto spettacolare anche se estrema-

mente pericolosa. 

Ma lo spirito d'avventura prende ancora una volta 

il sopravvento, e quindi Eros lascia a casa la fidanzata 

torinese Maria Lenzi, e parte con la sua bicicletta 

percorrendo tutto il Continente in treno. Eccolo in 

Russia, a san Pietroburgo, a Odessa, applaudito an-

che dallo zar Nicola Il. Eccolo trionfatore in Polonia, 

la capitale Varsavia è diventata praticamente la sua 

seconda residenza e il punto di appoggio per le scor-

ribande negli altri Paesi. 

Passa di nuovo in Germania, Belgio, Francia (Parigi è 

sempre Parigi), ove figura in tutte le più grandi prove di 

velocità accanto ai più celebrati campioni. Dopo Gorla 

e Lanfranchi, il nostro magnifico Eros ha come compa-

gno di tandem il famoso Bixio e con lui vince spesso. 

Corre due volte a Milano, nel 1901, sulla vecchia pista 

del Trotter, reduce da Parigi, dove aveva trionfato 

nel  gran premio di  Pasqua, lottando co i  

Tommaselli, Ferrari, Bixio, Cornet, Beaujandre... 

Sfide, scommesse, rivincite, rivalità mai sopite: in-

somma tutto quello che affascina nello sport profes-

sionistico è patrimonio di Germano Ruggerone. 
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Perché effettivamente Eros è da considerare un 

corridore professionista, ma la sua professione ne 

usciva nobilitata perché riscattata da una straordinaria 

passione. E poi, scusate, cosa c'è di male nel gua-

dagnarsi da vivere correndo in pista in tutta l'Europa? 

In quegli anni veramente mitici il super-campione è 

il danese Thorwald Ellegaard, classe 1877, che vince 

per ben sei volte il titolo mondiale, gareggia su 135 

piste di tutti i Paesi, i suoi biografi affermano che si 

piazzò nei primi tre posti ben 1560 volte, collezionan-

do una percentuale del 70 per cento di vittorie. 

Gli altri grandissimi della velocità sono gli americani 

Lawson, Zimmermann, Taylor e soprattutto il feno-

menale Frank Kramer, considerato il più grande sprin-

ter di ogni tempo. In Italia i più bravi sono Pietro 

Bixio, Gian Fernando Tommaselli e Francesco Verri, 

campione del mondo 1906 nella categoria dilettanti. 

L'unica affermazione uff ic iale di Germano 

Ruggerone nel ciclismo è il terzo posto colto a Genova 

nella finale del campionato italiano di velocità, dietro a 

Pietro Bixio e a Umberto Ferrari. Tutto questo si spiega 

facilmente con il fatto che "Eros" aveva svolto tutta la 

sua attività sportiva in giro per l'Italia e l'Europa, impe-

gnato nelle sfide dirette contro il campione locale. 

Qui sotto: il bellissimo manifesto  
realizzato dal pittore Marra per il Circuito aereo di 

Milano. 

 

 



 



 


